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Riappare un classico della letteratura ebraica 

Le parole-scritte dei chassidim 
MARTIN BUBER. I rac­
conti del chassidim, Gar-
•antl, pp. 650, L. 5.000. 

Davvero l'assegnazione, nel 
1978, del Nobel per la lette­
ratura a Isaac B. Singer ha 
squarciato un velo di nebbia 
e fatto emergere un iceberg 
letterario e culturale che la 
nostra società, si riservava 
ancora 11 privilegio di finge­
re di ignorare, dopo avere 
avuto quello orribile di pro­
vocarne il quasi totale an­
nientamento: intendo parla­
re della cultura e letteratura 
della comunità ostjudisch o 
ebraico-orientale. Ora il velo 
è caduto, l'opera del grande 
I. B. Singer è largamente dif­
fusa. 1 lettori hanno risco­
perto anche il suo grandissi­
mo fratello e maestro Israel 
Joschua, continuano a man­
tenere vivissimo l'interesso 
per Joseph Roth. si accosta­
no a uno scrittore prezioso 
come l'ebraico Shemuel J. 
Agnon, a uno squisito come 
l'inglese sefardita Israel Zang-
will. 

Per la letteratura ebraico-
orientale (della quale ovvia­
mente Zangwill è solo cugi­
no) è fondamentale l'eredità 
direttamente assunta dalla 
narrazione orale: se non al­
tro perché lo yiddish, lingua 
popolare, praticamente fino 
alla fine del secolo scorso fu 
considerato indegno di esse-

Detti, eventi notevoli, novelle raccolti da Martin Buber 
Una eredità direttamente assunta dalla narrazione 
orale — Singer e la « rivelazione » della cultura yiddish 

re usato a fini colti. Dunque, 
una letteratura discendente 
diretta della parola-parlata, 
come risulta evidente anche 
solo a chi ricorda i continui 
riferimenti di I. B. Singer a 
< narratori di villaggio >: dis­
se zia Yentel, raccontò Zal-
man il vetraio... e zia Rachel, 
Meyer Eunuco, Levi Yitz-
chok... 

Come tutta la cultura yid­
dish fu indissolubilmente le­
gata al «trasmittente» pa­
rola, cosi in particolare vi fu 
legato il vastissimo fenome­
no mistico-popolare del chas-
sidismo. Fenomeno che, nella 
sua ultima e più ampia ac­
cezione. nacque in Podolia-
Galizia-Volinia-Ucraina — nel 
cuore del territorio ostjudisch 
e dell'ortodossia ebraica ash-
kenazita — alla metà del di­
ciottesimo secolo con Israel 
ben Eliezer (1698-1760), detto 
il Baal Scem Tov, il Signor 
del Buon Nome. Nasce e sì 
evolve come movimento reli-
gioso-vitalistico teso a infon­
dere nuovo vigore all'ebrai­
smo. in opposizione da un la­
to al raggelante formalismo 
talmudico, ma dall'altro an­
che allo strano vento di no-

Non gli bastò 
la difesa 
di Gork 'ij 
La riproposta di alcuni racconti del­

lo scrittore sovietico Boris PiFnjak 

BORIS PIL'NJAK, Mogano, 
Feltrinelli, pp. 308, L. 3.000 

Boris Pil'njak fu per il let­
tore italiano una « scoperta * 
degli anni '60: dopo la pub­
blicazione, nel 1965, del suo 
romanzo L'anno nudo, la tra­
duzione di Mogano e di altri 
racconti (ora riproposti nel­
l'Universale Economica Fel­
trinelli a cura di M. Olsufie-
va) venne infatti nel 1967 a 
confermare la persistente vi­
talità e la straordinaria im­
portanza dell'opera di questo 
scrittore nella letteratura so­
vietica del grande decennio 
post-rivoluzionario. 

Pil'njak si rivelò nel 1921, 
a soli ventisette anni, con la 
pubblicazione del romanzo 
L'anno nudo, dove venivano 
messi a fuoco i profondi 
sconvolgimenti determinati 
dalla rivoluzione nella vita 
quotidiana della sterminata 
provincia russa che era rima­
sta addormentata da secoli 
nella sua tradizionale statici­
tà: con questa coinvolgente te­
matica e con la novità del 
suo stile quasi € cinematogra­
fico » (con personaggi che ap­
paiono o riemergono a trat­
ti per poi sparire definitiva­
mente) Pil'njak potè essere 
salutato, sia pure per breve 
tempo, come il beniamino del­
la nuova letteratura. 

La svolta della sua fortuna 
ufficiale e l'inizio degli at­
tacchi furono segnati, nel 
1926, dalla pubblicazione sul­
la rivista € Novyj mir * del 
racconto La luna non si spen­
se con una dedica calorosa 
al critico Voronskij che pro­
vocò per tutta risposta una 
lettera di protesta dell'inte­
ressato alla redazione della 
rivista. Il racconto prendeva 
spunto dalle voci circolate 
intorno alla misteriosa fine 
di Frunze (successore di 
Trockij al comando dell'Ar­
mata Rossa) che era morto 
nel corso di un intervento chi­
rurgico praticamente imposto­
gli da Stalin. 

Una nuova ondata di criti­
che si scatenò nel 1929 dopo 
la pubblicazione di Mogano; 
e a manovrarle fu in tale oc­
casione lo € scrittore proleta­
rio * Arcrbach anche nell'in­
tento di scalzare Pil'njak dal­

la posizione di prestigio che 
occupava nella VAPP (Asso­
ciazione panrussa degli scrit­
tori proletari). Era una vera 
e propria persecuzione che in­
dusse un uomo del prestigio 
di Gor'kij a protestare contro 
quella caccia alle streghe, ri­
chiamando gli avversari di PU' 
njak a un minimo di buon 
senso e alla consapevolezza 
dei meriti dello scrittore. Sic­
ché le acque parvero un po' 
calmarsi, tanto che nello stes­
so anno venne pubblicata del­
le opere di Pil'njak un'edizio­
ne in otto volumi; un perso­
naggio molto influente, il di­
rettore delle Izvestija Gronskij, 
lo consigliò inoltre di rima­
neggiare Mogano in modo da 
farne risultare un giudizio 
positivo sul primo Piano quin­
quennale e sul nuovo proces­
so di industrializzazione del 
paese. 

Ed egli seguì, in certo qual 
modo, l'autorevole consiglio 
inserendo alcune parti del rac­
conto in un romanzo piutto­
sto allineato e conformista co­
me Il Volga si getta nel mar 
Caspio. Afa questo atto di 
« buona volontà * non valse a 
raddrizzare le ormai com­
promesse sorti dello scrittore: 
cessati gli attacchi, cominciò 
da parte della stampa il si­
lenzio su di lui e le case edi­
trici cominciarono a rifiutar­
gli i manoscritti. Nel 1937 PU' 
njak venne arrestato e proba­
bilmente fucilato nel 1938 nel 
carcere moscovita di Butyrki 
come € spia giapponese *. 

Quali erano le € colpe* a*1 

Mogano? Guardare alla rivo­
luzione e alla NEP con gli 
occhi della provincia russa? 
Aver dato alla stessa rivolu­
zione un'interpretazione piut­
tosto contadina che operaisti­
ca. mettendo in evidenza il 
dato costante di una Russia 
drammaticamente divisa tra 
l'Asia e l'Europa? Certamen­
te l'avere intuito in quel gran­
de evento storico anche un 
elemento di conflitto fra una 
vocazione anarchico-libertaria 
e lo spirilo organizzatore del 
potere bolscevico non corri­
sponderà a un approccio pro­
priamente ufficiale del pro­
blema. 

Giovanna Spendei 

Novità 
IGOR STRAVINSKU 

CRONACHE DELLA MIA VITA. Ritornano in edizione econo­
mica le memorie artistiche, gli interventi rievocativi e pole­
mici del grande musicista scritti nel 1935. (Feltrinelli, pp. 182, 
L. 3.000). 

ANNA MARIA BRUZZONE 

CI CHIAMAVANO MATTI. Parlano trentatrè ricoverati del­
l'Ospedale psichiatrico di Arezzo: storie di sofferenza e di 
oppressione dentro e fuori l'istituzione totale. (Einaudi, 
pp. 268, L. 5.400). 

vita che sul mondo delle fedi 
faceva soffiare il diffondersi 
dei « lumi », e in particolare 
— per l'ebraismo orientale — 
del pensiero di Moses Men-
delssohn (1729-1786). 

Il chassid, il e pio >. canta 
la gioia di vivere nella pre­
senza di Dio, l'accostarsi a Dio 
del credente in ogni suo atto. 
commendevole o riprovevole, e 
si affida più all'interpretazio­
ne « viva » della Legge con­
tenuta nei Midrashim che al­
la rigida norma codificata nel 
Talmùd. Suo punto di riferi­
mento e luce è lo zaddik, co­
lui che ha € provato di essere 
giusto»: in parole semplici, 
un personaggio carismatico at­
torno al quale i chassidim si 
raccolgono per udirne la paro­
la, berne la presenza, illumi­
narsi persino dei suoi silenzi. 

Seguita o respinta, la prati­
ca del chassidismo informa di 
sé tutti i personaggi della let­
teratura ostjudisch. 

Ed ecco questo lungo pream­
bolo giustificarsi nell'annun­
cio che torna in libreria il li­
bro-parola che di tale lette­
ratura della parola fu uno dei 
progenitori, uno dei più im­
portanti: I racconti dei chassi­

dim raccolti da Martin Buber 
(1878-1965), pubblicati in tede­
sco nel 1949. tradotti in ita­
liano da Gabriella Bemporad 
nel 1962 per una edizione pre­
ziosissima (praticamente inac­
cessibile) della Longanesi, e 
ora ristampati in bella veste 
economica da Garzanti, con 
una nuova ponderosa presen­
tazione di Furio Jesi. 

Il lettore che desidera ad­
dentrarsi nei complessi mean­
dri del fenomeno chassidico, 
e informarsi sulla grande per­
sonalità culturale-nolitica di 
Martin Buber, legga il libro 
partendo appunto dalla pre­
sentazione di Jesi, dalla pre­
fazione e dalla introduzione 
dello stesso Buber: letture cer­
tamente non "gevoli, ma di 
grande fascino. Gli altri, co­
loro che intendono solo rivi­
vere l'incanto della letteratu­
ra-parola ostjudisch, partano 
dal testo vero e proprio, dal­
le « parole > dei vari zaddi-
kim (aneddoti, detti, eventi no­
tevoli. novelle), dal Baal Scem 
in poi, raccolte e ordinate da 
Martin Buber attraverso un 
lunghissimo, straordinario la­
voro di ricerca e vaglio di te­

sti scritti e racconti orali an­
cora vaganti nel mondo ebrai­
co orientale prima dell'Olocau­
sto hitleriano. Testi, quando 
scritti, non tanto scritti per 
essere letti, quanto per esse­
re conservati e tramandati, 
per il timore che là parola-
parlata potesse non bastare, 
non durare abbastanza nel 
tempo. 

L'ombra degli ataman, degli 
Hitler ha sempre oscurato ter­
rorizzante quel mondo e la 
sua cultura. Che la parola 
scritta ha salvato nell'eredità 
del ricordo che (in termini 
non credo consapevolmente 
benjaminiani) scrittori come i 
fratelli Singer si sono assun­
ti l'onere di raccogliere e 
tramandare, per noi contem­
poranei e per i posteri. Si 
leggano i « si narra », e si 
dice » del santo Baal Scem 
Tov e dei suoi discepoli e 
seguaci, dal vitalismo entu­
siasta degli inizi fino al si­
lenzio costernato degli ultimi 
tempi (nato in contrapposizio­
ne a un formalismo ipocrita. 
lo stesso chassidismo si è in­
fine ridotto alla stessa cosa), 
e si capirà perché per la let­
teratura ostjudisch la parola 
sia tanto più importante della 
lingua, il senso del narrare 
tanto più fondamentale della 
sua forma. 

Mario Biondi 

GILLO DORFLES 

MODE Si MODI. Le motivazioni psicologiche e socioecono­
miche legate all'abbigliamento di ieri e di oggi, i ti atti 
costanti di un fenomeno che chiama In causa anche l'antro­
pologia e la semiotica. (Mazzotta, pp. 196, L. 12.000). 

Cronache vere dalla Bassa Padana 
Le cascine del Cremonese ormai cadenti. 

gli antichi strumenti di lavoro e gli antichi 
mestieri, come il mugnaio, il maniscalco, il 
sellaio; le lotte per la terra e la solidarietà 
di classe, le feste, le mascherate, gli «scoppi» 
del venerdì santo: sono alcune tra le tante 
immagini di fotografia contadina della Bassa 
Padana viste attraverso un occhio non certo 
estraneo o semplicemente curioso, quello di 
Giuseppe Morandi da Piadena, immagini ora 
raccolte, dopo una recente mostra nel vo­
lume / Paisan, edito da Mazzotta. 

Giuseppe Morandi, che con Gianfranco 
Azzali anima e fa vivere dal '67 l'esperienza 
culturale e di lotta della Lega di Cultura 
di Piadena, ha voluto documentar* la tra­

sformazione della vita nelle campagne negli 
ultimi trent'anni. 

Protagonisti nelle fotografie di Morandi 
sono gli uomini della Bassa, visti nella loro 
vita quotidiana: non tante biografie per 
immagini « belle » osservate dal di fuori, ma 
una attenta opera di documentazione e in­
formazione svolta da un paisan. da uno del 
loro. Perchè cultura, ama ripetere Giuseppe 
Morandi, è anche consapevolezza. (I Paisan, 
Mazzotta, 87 fotografie, L. 6.000, con testi 
della Lega di Cultura di Piadena • di Ar­
turo Carlo Quintavalle). 

NELLA FOTO: Scioperanti durante una 
mani/estazione nel '49. 

Un conservatore 
di fronte al fascismo 

Raccolti ora in volume gli articoli di Guido Gonella pub­
blicati tra il 1933 e il 1940 sulTcOsservatore romano» 

GUIDO GONELLA. Ver­
so la 2. guerra mondiale. 
Cronache politiche. < Ac-
ta diurna» 1933-1940. La­
terza, pp. 548, L. 19.000. 

La pubblicazione di un'am­
pia scelta degli Ada diurna, 
stesi da Guido Gonella per 
« L'Osservatore romano », è 
un'iniziativa quanto mai op­
portuna per la conoscenza. 
di aspetti importanti e poco 
noti dell'orientamento politi­
co di quei settori dell'opinio­
ne pubblica italiana, special­
mente cattolica, lontani dal­
l'antifascismo ma anche da 
un sostegno convinto al re­
gime, di cui erano destinati 
a raccogliere in prima per­
sona la successione nell'Ita­
lia repubblicana. 

L'autore, legato agli am­
bienti culturali della FUCI e 
dei Laureati cattolici, com­
mentatore di politica estera 
del quotidiano vaticano nel 
periodo cruciale che va dal­
l'avvento di Hitler all'ingres­
so dell'Italia nella seconda 
guerra mondiale, è un espo­
nente fra i più rappresen­
tativi di quella intellettualità 
cattolica che, all'ombra delle 
organizzazioni ufficiali e del 
clero più aperto veniva ma­
turando un parziale distac­
co dall'oltranzismo della po­
litica fascista sul piano in­
terno e soprattutto su quel­
lo internazionale. 

I' 1.076 articoli comparsi 
nella rubrica dell'* Osserva­
tore romano » forniscono 
quindi un quadro illuminan­
te di un indirizzo conserva­
tore, tutto interno, come av­
verte Gabriele De Rosa nel­
la prefazione al volume, al 
«mondo del consenso alla 
politica di Mussolini», ma 
nel quale si riconoscono va­
sti settori cattolici e mode­
rati, filoccidentall • antico­

munisti e Insieme diffidenti 
verso il nazismo e l'avventu­
rismo bellicoso delle potenze 
dell'Asse. Le posizioni emer­
se in questo ambito non so­
lo si distaccano dall'antifa­
scismo di matrice sturziana, 
ma esprimono un tessuto cul­
turale e politico in gran par­
te nuovo rispetto al linguag­
gio e alle concezioni tradi­
zionali del mondo cattolico 
prefascista. 

L'insistenza sul tema del­
la civiltà occidentale, l'inte­
resse per I problemi dell'eco­
nomia mondiale, la stessa 
per tanti aspetti inedita at­
tenzione al panorama Inter-

Libri 
sempre 
pù cari 

I prezzi dei libri aumen­
tano. Ce ne siamo accor­
ti in libreria, ma lo con­
fermano anche le stati­
stiche deiriSTAT, ferme 
però al 1978. 

L'anno scorso sono sta­
ti stampati 47 mila libri, 
il cui prezzo di coperti­
na superava le cinquemi­
la lire. Nel 77 ne erano 
stati stampati soltanto 25 
mila. L'incremento è sta­
to quindi dell*86.1 per cen­
to. Diminuisce invece sul 
mercato il numero dei li­
bri meno cari (quelli cioè 
il cui prezzo non supera 
mal le cinquemila lire). 
L'anno scorso ne sono sta­
ti stampati novantamila 
circa, due anni fa si su­
peravano !• centomila 
copia. 

nazionale indicano 11 formar­
si di una visione più moder­
na da parte di un'area fon­
damentale dell'opinione pub­
blica conservatrice, cui l'os­
servatorio di Gonella confe­
risce caratteri di notevole 
originalità, 

Tuttavia le linee di fondo 
della scelta politicamente e 
socialmente retriva, che ave­
va portato la borghesia libe­
rale e cattolica a farsi al­
leata e complice della reazio­
ne fascista nel primo dopo­
guerra, non sembrano sostan­
zialmente incrinate. 

La prospettiva centrale al­
la quale si richiama Gonel­
la è fondamentalmente quel­
la del rinsaldamento di un'al­
leanza intemazionale anti­
comunista e antisovietica, 
volta a impedire il «conta­
gio» rivoluzionario e il mu­
tamento della situazione esi­
stente. 

ET in questa logica che si 
può fare appello contempo­
raneamente al prestigio spi­
rituale della Chiesa e ai go­
verni conservatori dell'Occi­
dente. ai paesi neutrali e al­
la Società delle Nazioni e, 
non ultimo, al nazismo, al­
leato imbarazzante ma es­
senziale del fronte antibol­
scevico. E le crescenti preoc­
cupazioni per la pace messa 
in forse nella cattolica Au­
stria e In Cecoslovacchia, in 
Polonia e via via negli altri 
paesi vittime dell'espansioni­
smo hitleriano, non serviran­
no che a far risaltare le con­
traddizioni di una strategia 
comune a tanta parte della 
classe dirigente europea, il­
lusasi fino all'ultimo di po­
ter ricondurre entro i confi­
ni di una stabilizzazione con­
servatrice la politica aggres­
siva dei regimi reazionari. -

Mario G. Rossi 

È se Gesù 
avesse 
avuto 

fratelli 
e sorelle? 

JEAN-GILLES, Les « frè-
res et soeur > de Jesus, 
Aubier, pp. 128. L. 8.750. 
DOLTOSEVERIN. Psica­
nalisi del Vangelo, Rizzoli, 
pp. 172, L. 5 500. 

Supponiamo di pofer dimo­
strare, sulla base di una let­
tura dei quattro Vangeli, che 
Gesù ebbe dei fratelli e delle 
sorelle carnali; e supponiamo 
egualmente di poter riformu­
lare l'esistenza della sacra fa­
miglia non più in base ad una 
certa immagine catechistica 
(Gesù, Giuseppe, Maria) ma 
in funzione di un modello et­
nico allargato (non tanto ver­
so le relazioni di parentela col­
laterali, come i cugini, quanto 
verso una paternità di Giusep­
pe prima del matrimonio con 
Maria — attestata nei vange­
li apocrifi —, ed una mater­
nità di Maria dopo la nascita 
di Gesù). Cadrebbero indub­
biamente alcune credenze indi­
scusse: Gesù non sarebbe più 
il « figlio unico », la verginità 
della Madonna avrebbe una 
portata limitata alla concezio­
ne del Redentore. Tale ipote­
si avrebbe come conseguenza 
quella di rifondare il mito 
evangelico e sul piano uma­
no », lasciando intatto il suo 
senso « divino * (Gesù reste­
rebbe figlio unico di Dio). 

E' quanto propone e dimo-
nel suo recente libro I « fra­
telli e sorelle * di Gesù ti teo­
logo laico Jean Gilles. Il suo 
riesame filologico della termi­
nologia relativa ai rapporti 
di parentela in lingua greca 
(ed ebraica), approda appun­
to ad una certificazione della 
esistenza di fratelli carnali del 
Cristo. Ma fondamentale è il­
lustrare il punto di partenza 
di questa analisi. Gilles si si­
tua nella linea delle interpre­
tazioni € letterali * del Vange­
lo: lo studio dei legami di pa­
rentela nella Palestina ai tem­
pi di Gesù, codificati nella lin­
gua dei quattro Evangelisti, 
lo porta cui una revisione del 
senso metaforico di * fratel­
lo > che la prassi cristiana ha 
universalizzato al di là delle 
stesse scritture. Fino ad ap­
prodare ad una nuova inter­
pretazione di Gesù figlio unico 
di Maria, abbandonato sulla 
croce, interpretazione che sot­
tolinea le distanze prese dalla 
tua famiglia. 

Tali conclusioni, che condu­
cono ad un riesame della 
e lettera », rifondano in real­
tà il mito. La scorrezione* 
filologica operata da Gilles, 
una volta ammessa la sua 
ineccepibililà, riformula un 
nuovo testo in cui il rapporto 
fra senso metaforico e senso 
letterale è profondamente mu­
tato. Anche se Gilles si astie­
ne dal trarre conclusioni che 
esulino da un piano «scrittu­
rale », ti lettore non può far» 
a meno di immaginare un nuo­
vo dettato evangelico, sosti­
tuendo alla verità catechisti­
ca gli interrogativi posti dal 
mito. 

L'operazione di Gilles salva 
così ad un tempo la fede nel 
testo e le trasformazioni da 
esso subite nell'attività ese­
getica. Donde la seduzione di 
questo commento letterale che 
esalta l'apparato critico e im­
prime delle distorsioni al ma­
teriale mitico. Se cioè Gesù 
ebbe dei fratelli carnali, men­
tre altri migliori fratelli co­
nobbe negli apostoli, tutto il 
Vangelo ne esce mutato: U 
senso € letterale*, continua­
mente interferente con quello 
storico - filologico, verrebbe 
svincolato da una stretta cor­
rispondenza con quello «spi­
rituale ». Il testo ritornerebbe 
a produrre miti e su un piano 
umano * proprio per la sua ca­
pacità di rettificarsi « defor­
marsi nella lettura. 

Se la storia della critica te­
stuale, fino ad oggi, è stata 
strettamente condizionata da 
quella dell'esegesi biblica. U 
lavoro di J. Gilles non può cer­
to apparire irrilevante. Anzi 
potremmo affermare la sua 
priorità rispetto ad altre, più 
note, interpretazioni. Basti 
pensare che U Vangelo, oggi, 
è TX campo discorsivo di con­
fronti fra ermeneutiche di di­
versa ispirazioni: la psicana­
lisi stessa si propone di dare 
una portata nuova ad un te­
sto « che ha ormai duemila an­
ni ». Pensiamo alla « Psicana­
lisi del Vangelo* di Dolio e 
Severin. Dotto afferma senza 
mezzi termini: « La lettura 
dei Vangeli... produce innanzi­
tutto uno choc nella mia sog­
gettività ». Ma mentre la psi­
canalista preserva il testo im­
mutabile e intangibile, privile­
giando remozione. U deside­
rio del lettore, la via scelta 
da GUles opera dall'interno. 
promuove una mutazione lin­
guistica che sola rifonda il 
mito. Di fronte alla sacralità 
del testo, tanto amata da cer­
ti psicanalisti. U filologo GU­
les insegna a scoprire una nuo­
va e più ampia famiglia di 
Gesù, con fratelli e sorelle non 
soltanto metaforici. 

Alberto Cspatti 

La chimica moderna, 
costi e benefici 

LUCIANO CAGLIOTI, | 
due volti della chimica, 
Mondadori Est, pp. 219, 
L. 8500. 

Il volume di Luciano Ca-
glioti / due volti della chi­
mica, si impegna nel diffi­
cile compito di eseguire una 
analisi costi-benefici dell'at­
tuale stato della produzio­
ne chimica. Pur partendo 
da una non esplicita ma 
evidente ipotesi di lavoro 
che il progresso in questo 
settore è stato prevalente 
sul danni che esso ha pro­
vocato, la documentazione 
fornita, sia sotto forma di 
dati sia come sintesi dello 
spettro di opinioni sul sin­
goli problemi, consente — 
grazie anche al riferimenti 
bibliografici essenziali e 
quindi consultabili da par­
te di un non addetto ai la­
vori — di formarsi autono­
mamente un proprio punto 

di vista In merito a questio­
ni cosi controverse. 

Le caratteristiche di «aper­
tura» del volume non esi­
mono però da alcune con­
siderazioni sul punto di vi­
sta dell'autore. Il quale è 
molto efficace nel descrive­
re e discutere 1 contenuti 
e gli sbocchi della politica 
di sviluppo che ha caratte­
rizzato il mondo capitali­
stico, mentre tende a non 
ricuperare tutto lo spessore 
delle cause strutturali di 
una slmile scelta di svilup­
po. Le multinazionali del 
petrolio e della chimica fan­
no ad esempio capolino trop­
po timidamente nel corso 
del volume, che trascura il 
loro ruolo nel determinare 
come, quanto, perché pro­
durre, le conseguenze del­
le avvenute scelte produt­
tive sulla struttura e sulla 
gerarchla dei consumi, sulla 
organizzazione stessa della 

società. Questa sottostlma 
del peso effettivo delle for­
ze economiche si riflette an­
che su alcune considerazio­
ni relative al tempi e ai 
costi di controllo della pos­
sibile noclvltà del nuovi 
prodotti, per cui l'autore 
sembra talvolta accettare 
per obbiettive le argomen­
tazioni, ad esempio, delle so­
cietà farmaceutiche. 

Queste carenze, tuttavia, 
sono agevolmente supera­
bili da un lettore minima­
mente sensibilizzato dal pun­
to di vista politico-economi­
co, mentre l'apporto in ter­
mini di conoscenze e di non 
manichea visione del set­
tore chimico rappresenta 
un contributo nuovo ed es­
senziale. l'indicazione di un 
modo laico di affrontare i 
problemi. 

G. B. Zorzoli 

Una vetrina 
per dieci poeti 

Quaderno della Fenice 
n. 54. Guandn. 1979, pp. 
176, L. 4.000. 

Vengono proposte In que­
sto Quaderno della Fenice, 
dieci raccolte di versi di 
poeti la più parte giovani, 
che non hanno tra di loro 
legami di scuola o di gruppo 
letterario. Vanno perciò esa­
minate brevemente una per 
una. La poesia di Sebastia­
no Addamo (Significati e 
parabole) si caratterizza 
per un apparato linguistico 
capace di raggiungere il 
momento «filosofico», men­
tre Basso continuo di Er­
cole Bellucci viene a co­
struirsi attraverso una scrit­
tura che riporta tracce mi­
nime. segni, ottenendo co­
me risultato la presentazio­
ne d'un « mondo » dominato 
dall'evanescenza. astratto. 
Davvero notevole il lavoro 
di Franco Buffoni (Nell'ac­
qua degli occhi): il suo uso 
del gioco linguistico apre 
un orizzonte semantico che 
respinge la logica del senso 
comune. Ma la capacità di 
Buffoni lo porta a costruire 
un insieme capace di pas­
sare alla ricostruzione del 

momento biografico e di ot­
tenere un'ottima leggibili­
tà: «Dietro il segno illumi­
nato / che grandivi anno 
per anno / si vedeva della 
calce. / un po' scrostata. ». 
Attillo Lollini (Salame) la­
vora su «storie» attraverso 
la sovrapposizione di ogget­
ti e brevissimi pezzi di me­
moria: «fui trovato a v/ su 
una panchina. ». Alberto Ma­
ri (Scomparse) utilizza in­
vece, a partire da una base 
apparentemente « povera », 
una molteplicità di moduli 
espressivi: dall'aforisma al 
linguaggio infantile all'acco­
stamento semantico. 

/ dodici mesi di Roberto 
Mussapi costituiscono un 
complesso unitario, domina­
to dalla trasformazione del­
le parole l'una nell'altra, fi­
no a costruire un « orizzonte 
di senso» in continua mo­
dificazione. Diverso 11 lavo­
ro di Giovanni Pascutto (La 
piccola vedetta friulana): 
attraverso una scrittura vo­
lutamente protocollare e 
«impoetica» viene alla Iure 
un album di famiglia tra il 
clownesco, l'Ironico e il tra­
gico. 

(...) i messi, i plichi, gial-

Nello classe 
del piano di sopra 

R. MARAGLIANO • B. 
VERTECCHI. La di f f i ­
co l t i di fare scuola. Edi­
tori Riuni t i , pp. 211. l ire 
3.800 

C'è una strana dissocia­
zione tra le grandi discus­
sioni sulla scuola («l'acca­
demia della didattica») e 
ciò che avviene nella pra­
tica quotidiana, in classe. 
Questa convinzione ha spin­
to Roberto Maragliano e Be­
nedetto Vertecchi ad af­
frontare «di petto» alcu­
ne questioni, formulando os­
servazioni e critiche in un 
lavoro organico. La diffi­
coltà di fare scuola. 

Al centro dell'analisi sta 
la programmazione didatti­
ca ed educativa, a tre livel­
li: la pianificazione. com­
plessiva nazionale (non si 

dispone neppure di una 
«ipotesi di sviluppo quan­
titativo» della scuola), quel­
la a livello intermedio (una 
« schizofrenia istituzionale » 
che caratterizza i rapporti 
«di competenza» tra am­
ministrazioni locali e organi 
collegiali), e infine il «fare 
scuola ». 

Il problema, sostengono 
gli autori, è di trovare un 
raccordo tra innovazioni 
specifiche e dimesione stra­
tegica. Mancano infatti, in­
formazioni che collegllino le 
varie esperienze. Cosi, tra 
l'altro, la scuola è anche 
priva di memoria e può ac­
cadere — con la complicità 
del ministero — che nessu­
no sappia cosa avviene ne­
gli Istituti sperimentali o, 
addirittura, nella classe del 
piano di sopra. 

Il libro non trascura al­
cuni altri elementi del di­
battito in corso. Secondo gli 
autori occorre ancora ap­
profondire l'indagine per 
stabilire se la soglia del­
l'accesso alle scuole elemen­
tari debba essere posta a 
5 anni (come sostiene fi 
PSI) o lasciata a 6 (coma 
indica il PCI): è un pro­
blema aperto e non va chiu­
so con « schemi rigidi ». Cer­
to è che 1 momenti più de­
boli del sistema sono quelli 
del trapasso da un livello 
all'altro. Da qui la neces­
sità di rivedere i programmi 
della elementare e di appli­
care correttamente quelli 
della media verso una ri­
composizione unitaria del 
due tronconi. 

Saverio Pattumi 

Quella burocrazia 
è sotto osservazione 

ANDRAS - HEOEDUt, 
Le alternative dallo svi­
luppo socialista. De 
Donato, pp. 164, L ire 
5.000. 

La critica di Andràs He­
gedus, già protagonista po­
litico di primo piano e oggi 
studioso della società socia­
lista ungherese, alla teoria 
della gestione statale nei 
Paesi socialisti è di grande 
rilievo sia perchè espres­
sione di una critica « dal­
l'interno» dell'esperienza so­
cialista governata dalla ge­
stione statale, sia perchè 
entra nel merito dei pro­
blemi, senza nulla conce­
dere all'utopismo o alla 
condanna acritica del regi­
mi vigentL II sistema della 
gestione statale ha offerto 
grossi vantaggi a società 
che muovevano da un bas­
so livello di sviluppo eco­
nomico. ha regolato una ri­
produzione allargata dell'e­
conomia di notevole peso, 
anche se insoddisfacente, a 
ha Insieme riprodotto 11 si­
stema polltlco-Istltuzionala 

vigente, espandendo cosi 
sempre più l'entità e il peso 
della burocrazia, degli ap­
parati tecnico-amministrati­
vi e di direzione politica. 

Il sistema di gestione sta­
tale e quello di autogestio­
ne secondo Hegedus non 
hanno perciò risolto, anzi 
hanno per molti versi acu­
tizzato il problema della 
«socializzazione» della pro­
prietà, che non è solo ap­
propriazione sociale dei 
mezzi produttivi, ma Insie­
me umanizzazione dei rap­
pòrti' sociali. E* questa, oggi. 
una necessità « oggettiva » 
che s'impone nei paesi so­
cialisti assieme alla neces­
sità di una maggiore effi­
cienza della direzione poli­
tico-amministrativa. 

La via alla socializzazione 
non passa però, dice Hege­
dus, nel suo Le alternative 
dello sviluppo socialista, per 
la prospettiva del plurali­
smo politico e dello sman­
tellamento della burocrazia, 
che è, invece, anche In oc­
cidente, un fenomeno sem­
pre più In espansione e du­

raturo. Passa attraverso 1 
gruppi di questi apparati 
politici e tecnico-ammlnl-
strativi che sviluppano mo­
di di vedere, comportamen­
ti e forme di azione parti­
colari non a causa dei toro 
errori soggettivi, ma In for­
za del posto che occupano 
nella società. 

Schematizzando, si pub 
dire che per Hegedus l'obiet­
tivo del controllo sociale o 
controllo operaio dei movi­
menti del lavoratori In que­
sti paesi non può essere al­
lora l'eliminazione della bu­
rocrazia, ma la creazione di 
un potere sociale sopra gli 
apparati amministrativi, u-
tilizzando l'aspirazione a 
una partecipazione effetti­
va. Inoltre, lo sviluppo di 
movimenti antlburocraticl 
per la «socializzazione» può 
in particolare prodursi per 
l'azione di quelle forze che 
operano nei servizi sociali 
(sanità, istruzione, cultu­
ra, ecc.) e che già sono 
orientate In questo senso. 

Piero Lavateli! 

le livree in strada... ma qua* 
to è scomparso: qui su que­
sta / strada su cui vanno 
autobus (...) »: sono versi di 
Giovanni Perlch che attra­
verso una lirica molto pun­
tuale costruisce, con Gli in­
cantevoli mattini, 11 suo 
« canzoniere ». 

Molto particolare a Inte­
ressante La gioia di Gian­
carlo Pontiggia: benché gio­
vanissimo (è del 1954) mo­
stra di muoversi e di ma* 
novrare assai bene un lin­
guaggio che si articola tra 
l'uso del simbolo e del ma­
teriale lirico, componendo 
un insieme significativo di 
grande vastità: «è lago, è 
tortora, è viola / la meri­
diana disegna la mattina / 
dopo verranno uva e me­
le». Ironica e a volte co­
mica. per gli effetti di leg­
gibilità che costruisce, è la 
poesia di Folco Portlnari 
(Relazione di viaggio): pas­
sa dal resoconto alla «sto­
ria» per arrivare fino al 
frammento, senza che 11 
controllo verso il materiale 
sia mai perso di vista. 

Mario Sanfagostfnl 
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